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C
omealsolito,sappiamocheilgo-
vernoProdi, tutt’altrocheincon-
sapevole e insensibile al proble-
ma, si è trovato troppo spesso
bloccato,nellaproduzionedipo-
litiche efficaci, dall’esistenza di
posizioni molto distanti e dal
permissivismodeisettoridellasi-
nistra allora antagonista, radica-
leequant’altro.Tuttavia,chenel
breve biennio prodiano lo Stato
elesuearticolazionifosserospari-
te dal tutto dalla scena geografi-
cadelPaeseche,diconseguenza,
si fosse trasformato in una sorta
di Far West, pare francamente
una rappresentazione tanto esa-
gerata quanto fuorviante. Cosic-
ché, altrettanto esagerato e fuor-
vianteèdefinireiprimiprovvedi-
menti del ministro Maroni sul-
l’immigrazione nonché le misu-
re per lo smaltimento dei rifiuti,

con il controllo sulle discariche
affidate all’esercito, un vero e
proprio ritorno dello Stato e, per
rimanereinmetafora, l’arrivode-
gli sceriffi puri e duri. Semmai,
quello che il governo Berlusconi
sembra volere fare è, anzitutto,
disopperirealbisognopsicologi-
codisicurezza,operazione,peral-
tro, a determinate condizioni,
nient’affatto deprecabile.
Ciò detto, almeno per quello
che si vede, il rischio di questa
operazione è duplice. Da un la-
to, non valuta le conseguenze,
nonsoltanto in termini di appli-
cabilità effettiva, ad esempio,
conladefinizionedelreatodi im-
migrazione clandestina, persino
alcuni nella stessa maggioranza
paventano il rapido sovraffolla-
mento delle carceri nonché un
consistente aggravio di lavoro
perunaltrosettoredelloStato: la
magistratura,ma neppure in ter-
mini di possibile restringimento
dei diritti di cittadinanza, invece
di un loro opportuno amplia-
mento efficacemente regola-
mentato in vista dell’integrazio-
nesociale.Dall’altro, l’effetto-an-
nuncio potrebbe creare alte

aspettative che sono difficilissi-
medasoddisfare,ma anchedare
l’impressione che lo Stato è fatto
esclusivamente da apparati re-
pressivi ed è qualcosa di total-
mente separato dai cittadini.
Senza esagerare in retorica, se lo
Statosiamo,comedovremmoes-
sere, noi cittadini che accettia-
mo le regole della convivenza e

vorremmoestenderlenella liber-
tà e nella sicurezza, allora appare
opportuno che vengano solleci-
tate anche le energie della socie-
tà civile nelle sue varie articola-
zioni e che si faccia un appello
credibile sia ai governi locali sia
alle associazioni. Senza la loro
collaborazione che, per quel che

riguarda i governi locali, prima
istanza della democrazia, è asso-
lutamente cruciale se lo Stato
vuole riacquisire il controllo del
territorio, nel senso migliore del
termine, lo Stato apparirà come
un ente estraneo e ostile e alla fi-
ne non riuscirà a risolvere nes-
sun problema né quello della re-
golamentazione dell’immigra-

zionenéquellodellosmaltimen-
tonéquello, tutt’altrochescolle-
gato,dellacriminalitàorganizza-
ta.
Allora, in questa prospettiva, sa-
rebbemoltomeglio,credo,se, in-
vece di celebrare in gran pompa
il ritorno della Stato, si sottoline-
asse l’esigenza di una legislazio-

ne tale da potere essere applicata
con il consenso dei cittadini, resi
consapevoli che il loro contribu-
to, in positivo e in negativo, può
sostanzialmente essere decisivo.
Quello che intendo sostenere è
che,oltreadun’operazionecom-
plessiva e coordinata di imposi-
zionedi leggeeordine(democra-
tico), sulle quali, fortunatamen-
te, almenoinparte, vigila l’Euro-
pa, è assolutamente indispensa-
bile un’operazione culturale e
non soltanto, come si vuole fare
credere, nelle zone meridionali
del Paese.
Lo Stato ha anche, dovunque,
un compito pedagogico che ini-
zia e si dipana con le sue leggi e
con i comportamenti degli ope-
ratoridellesuestrutturedallapo-
lizia all’esercito, dalla burocrazia
alla magistratura. Magari, il go-
verno ombra potrebbe dedicare
la sua attenzione anche alla pre-
cisazione di questo compito, sia
con la critica sia, un po’ di più,
con la controproposta sia, non
da ultimo, mettendo sull’agen-
daunatematizzazionediversadi
quello che deve essere inteso co-
me presenza dello Stato.

Bombe a grappolo, facciamo qualcosa

Lo Stato non è uno spot

SEGUE DALLA PRIMA

Con l’obiettivo, era la no-
stra speranza, di evincer-

ne i punti di carenza o di debo-
lezza sia per individuare la stra-
da da percorrere per un suo raf-
forzamento, sia per accrescere il
concorso che reca alla tenuta ed
al progresso del Paese, sia infine
peracquisireuncreditodiogget-
tività per le analisi che offre per
la conoscenza dei problemi e
per la loro soluzione. Non ci
aspettavamomolto,data lacon-
tinuità della presidenza appena
nataconquellaappena scaduta,
maritenevamodoverosomette-
reincontoalmenounapossibili-
tà che un passo avanti in questo
senso venisse compiuto.
Va invece rilevato come la rela-
zione tenuta ieri dalla Marcega-
gliasiastatadeludentequanteal-
tre mai, impostata com’è stata
tutta sullaconcezionemanichea
di un mondo delle imprese, fat-
to esclusivamente di valori posi-
tivi, contrappostoagli altrimon-
di, tutti segnatidall’inettitudine,
dall’inefficienza e da quant'altro
di negativo e riprovevole si pos-
sa immaginare. È possibile tra-
durre in numeri questa asserzio-
ne:leprescrizionesuicompitide-
gli altri - e ci limitiamo solo alle
frasi più facilmente individuabi-
li in quanto avviate da “deve”,
“devono”, “va” o “vanno” - so-
nooltrecinquanta,enessunaov-
viamenteèindirizzataalle impre-

se. A nome di queste, vengono
soloassunti quattro impegniper
“fare ancora di più” a beneficio
del Paese, ma sono tanto generi-
camenteformulatidanonrichie-
derepiùdidodici righeinunare-
lazione che ne conta complessi-
vamente quasi 800.
Inunaesposizione tanto marca-
tadalla improntacorporativasa-
rebbe deludente la ricerca di un
contributo di analisi economica
o,ancorpiù,diqualcheconside-
razione sulla stagnazione ultra-
decennale della remunerazione
del lavoro a fronte della lievita-
zione dei profitti, o sulla regres-
sionedellaproduttivitàdel lavo-
ro, o sulla esiguità dell’impegno
delle imprese nella ricerca, o an-
cora sulla utilizzazione conse-
guentementeesiguadi lavoroal-
tamente specializzato. Non un
accenno, insomma, al fatto che
dipende dalle imprese, e solo
dalle imprese, se tanta parte del
sistema produttivo si ritrova an-
cora incompetizione con iPaesi
a basso costo e, dunque, in una
situazione sostenibile solo alla
condizionecheanchei lavorato-
ri -enonsoltantoloro-siadegui-
no agli standard di vita di quei
Paesi. Non un accenno alla ca-
renza di investimenti che ha
connotatolanostraindustriaan-
che quando, ben prima delle re-
centi turbolenze finanziarie che
hanno scosso il mondo intero,
si è presentata l'occasione di un
costo del capitale, sia di rischio
che a debito, su minimi storici.
Nonun accenno al fatto che Pil,
produzione,stipendiesalari,do-

manda interna, ordinativi rista-
gnanoperchél'esempio-questo
si meritorio - di una parte evi-
dentemente ridotta di imprese
chehannoinvestitoperpoteraf-
frontare con successo il mondo
che viviamo non è stato seguito
dalla parte più consistente di es-
se.
Una ottica così partigiana offu-
sca non solo il senso delle criti-
che e delle richieste (molte con-
divisibili se non addirittura tau-
tologiche) che con tanto punti-
glio la Marcegaglia ha elencato,
ma anche il senso della disponi-
bilitàaldialogoedallacollabora-
zione dichiarata verso le forze
politichee le organizzazioni sin-
dacali. Con le forze politiche
davveroèdifficilechelaConfin-
dustriapossaavereproblemido-
po che tra i primi atti del gover-
noc’èstataladetassazionedel la-
voro straordinario e dopo che il
Presidente del Consiglio, riesu-
mando un concetto enunciato
anni fa a Santa Margherita da-
vanti alla assemblea dei giovani
industriali,hadichiaratoequiva-
lenti le richiestedellaConfindu-
stria con il programma del go-
verno. Con i sindacati dialogo e
collaborazione sono certamen-
te necessari non solo per le parti
direttamente in causa, ma per il
futurodi tuttoilPaese.Maèdav-
vero difficile attribuire un senso
pocopiùcheritualealladisponi-
bilità di chi, all’evenienza, si ac-
costa ad un tavolo con il pregiu-
dizio che tutto il bene e tutta la
ragione stiano dalla propria par-
te, e dall’altro lato non vi siano

che ottusità e pregiudizi ideolo-
gici; e dopo aver invocato rifor-
me profonde e cambiamenti ra-
dicali, ma dando per scontato
chedallapropriapartenoncisia
alcunchéda riformare e da cam-
biare.
Avevamo sperato in qualcosa di
diverso, ma ci siamo ritrovati a
leggere la musica già tante volte
suonata dal suo predecessore
che, maestro di comunicazione
qualè, almenoconqualchearti-
ficio dialettico la rendeva meno
monotona. Eppure l’antifona
piace: come abbiamo appreso
da radio e telegiornali ed oggi
leggeremo sulla carta stampata,

tutti gli astanti - non solo im-
prenditori, ma politici della
maggioranza e dell’opposizio-
ne, economisti del giro, espo-
nenti delle istituzioni - hanno
apprezzato e condiviso. Viene a
menteilpriorede«Ilnomedella
rosa» quando sollecitava i suoi
monacianonconsiderarelostu-
dio come un impegno per far
avanzare la frontiera della cono-
scenza, ma solo come una accu-
rata, continua, diligente
“ricapitolazione” del sapere già
acquisito. Quella mentalità, al
tempodiffusaneipochiambien-
ti colti, fu l’inizio di quelli che
oggi chiamiamo “i secoli bui”.

Chi scherza
con i mutui
ANGELO DE MATTIA

D
ue eventi di questi giorni
pongono un’attenzione
particolare sul tema della

messa al bando delle bombe a
grappolo. È in atto a Dublino la
Conferenza Diplomatica per la
conclusione del negoziato, e do-
menica Papa Benedetto XVI, du-
rante l’Angelus a Genova, ha
espresso l’auspicio che proprio la
Conferenza Internazionalepossa
giungere ad un accordo per l'in-
terdizionediquestimicidialiordi-
gni.
AllaConferenzadiplomaticapar-
tecipano i rappresentanti di oltre
cento Stati membri delle Nazioni
Unite. Numerosi sono i temi in
agenda che prevedono inoltre
che si stabilisca un quadro per
l’assistenza ai sopravvissuti, che
si fissi un programma di bonifica
delle aree contaminate e che si
provvedaalladistruzionedelle ri-
serve di queste armi.
Nel febbraio 2007, è stata sotto-

scritta la dichiarazione di Oslo, e
molto è stato fatto sempre nello
scorsoanno,con l’aiutodelleNa-
zioni Unite, del Comitato Inter-
nazionale della Croce Rossa, del-
la Coalizione contro le bombe a
grappolo, ed altre organizzazioni
non governative. Tutta la comu-
nità internazionale spinge per la
soluzione di questo problema
che vede ancora molte industrie
impegnate nella produzione di
armi a grappolo e molti eserciti
utilizzarle.
Le munizioni cluster sono armi
di grandi dimensioni che si apro-
no a mezz’aria spargendo ad am-
pio raggio centinaia di submuni-
zionipiùpiccole. Questearmiso-
noingradodidistruggereobietti-
vi ampi e risultano efficaci con-
tro bersagli in movimento o di
cui non si conosce la posizione
precisa. Le submunizioni sono
progettate in modo da esplodere
al momento dell’impatto al suo-
lo, a differenza delle mine anti-
persona che sono progettate per

essere attivate dal contatto con la
vittima.
Nei casi in cui le submunizioni
non funzionino come previsto,
esse sono ancora più pericolose e
possonoesploderealminimotoc-
co o spostamento, diventando
così di fatto mine antipersona. Il
tasso di mancata esplosione di-
chiarato dalle case produttrici è
del5%, ma in realtà i dati raccolti
sul campo segnano indici molto
più alti, anche fino al 20-25 %.
Un esempio: nella seconda guer-
ra del Golfo, le forze USA hanno
utilizzato 10.728 munizioni clu-
ster per un totale di circa
1.800.000 submunizioni. Se an-
che quelle inesplose fossero sol-
tantoil5%,si tratterebbecomun-
que di 90.000 ordigni letali disse-
minati sul terreno con il dato ag-
giuntivoche queste submunizio-
ni uccidono con più frequenza
ed in un raggio ben superiore ri-
spetto alle mine antipersona.
L’Italiaè unodegli almeno57Pa-
esi al mondo che hanno nel pro-

prio arsenale munizioni cluster e
l’Italia ha inoltre partecipato a
missioniinternazionalinellequa-
li è stato fatto uso, da parte delle
forzealleate,dimunizionicluster
(ad esempio in Kossovo). Il no-
stro Paese inoltre, risulta produt-
tore.
Sempre il nostro Paese ha avuto
nel 1999 anche una prova degli
effetti di questi ordigni quando
sono state rilasciate, da aerei Na-
to, dopo le missioni in Serbia e in
Kossovo,inmanovrediemergen-
za,più di200bombe inAdriatico
comprese alcune bombe a grap-
polo contenenti a loro volta cen-
tinaiadi submunizioni. Inconse-
guenza di questo si sono verifica-
ti incidenti a carico della marine-
ria da pesca che ha trovato nelle
sue reti diversi ordigni impigliati.
Leoperazionidibonifica, iniziate
nel maggio ‘99, hanno consenti-
todiripescaredecinedisubmuni-
zioniedancoranonènotosetut-
ti gli ordigni siano stati rimossi.
Per tutto questo insieme dicose è

sembratoopportunoameeadal-
tri colleghi Senatori, proporre un
Disegno di Legge a titolo: «modi-
fica alla legge 29/1997 n˚ 374, re-
cante norme per la messa al ban-
do delle mine antipersona» recu-
perando una precedente iniziati-
va legislativadel SenatoreNuccio
Iovene.Loscopocheciproponia-
mo è quello di includere tutte le
munizioni cluster o submunizio-
ni delle bombe a grappolo, che
hannoeffetti assimilabili aquelle
dellemineantipersonanelladefi-
nizione di mine antipersona, di
cui all’articolo 2 comma 1 della
legge n˚ 374 del 1997.
Sarebbe certo un bel segnale se il
Senato della Repubblica, appro-
vasse in tempi brevi questa nor-
macheevidentementemettereb-
be l’Italia in sintonia con gli indi-
rizzi della Conferenza di Dubli-
no, con l’auspicio di Benedetto
XVI e con tutte le donne e gli uo-
minichecredononel rispettodei
fondamentali principi umanita-
ri.

COMMENTI
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R
imborsando così la dif-
ferenza via via accanto-
nata in un conto che, a

sua volta, frutterà interessi
per la banca (di cui occorrerà
conoscere la misura).
Rispetto a certi toni giornali-
stici, più moderato è stato
l’approccio dello stesso mini-
stro Tremonti che ha parlato
di sollievo (bisognerebbe ag-
giungere: transitorio) per le
famiglie che incontrano diffi-
coltà nei rimborsi dei finan-
ziamenti per la casa, aggiun-
gendo che certo non si tratta
di un miracolo. Insomma, de-
ve essere chiaro che “non ci
sono pasti gratis” nemmeno
in questa materia, né dona-
zioni da parte delle banche,
che amministrano danaro
dei depositanti. La rinegozia-
zione dei mutui, il passaggio
dal tasso fisso a quello variabi-
le, l’allungamento delle sca-
denze - anche come conse-
guenza delle norme Bersani
sulla portabilità e dell’azione
delle associazioni dei consu-
matori - erano già praticati,
sia pure a ranghi sciolti e con
alcuni ostacoli, da diverse
banche. L’innovazione ora in-
trodotta dovrebbe far sorgere
in tutti coloro che si trovano
nelle condizioni previste dal-
la convenzione una sorta di
diritto soggettivo a ottenere
le suddette variazioni. Ma,
poiché si hanno presenti i fat-
tori frenanti che diversi istitu-
ti di credito hanno frapposto
addirittura alla disposizione
di legge sulla portabilità dei
mutui, prima di un giudizio
definitivo occorrerà passare a
“raggi x” la convenzione,
una volta conosciuta, e verifi-
care quel che accadrà in sede
di prima applicazione. Solo
allora si potrà misurare il ri-
sultato delle tanto propagan-
date moral suasion e fiscal sua-
sion. Intanto, la scelta centraliz-
zatrice con l’accordo al vertice
Abi-Governose,daunlato,ha i
vantaggidioffrire un quadro di
riferimento certo (quando sarà
messo appunto) dall’altro lato,
affievolisce la competizione tra
lebanchee,quindi, lapossibili-
tà, per i mutuatari, di spuntare
anche condizioni migliori. Il
fattoècheunaoperazionedi fi-
scal suasion si può compiere
una sola volta, perché non è re-
alisticamente immaginabile
cheunapolitica fiscalenei con-
fronti delle banche si dispieghi
continuamente a fisarmonica,
fondata sul do ut des. Del resto,
quando negli anni Settanta fu-
rono introdotte misure per le
banche giustificate dal conte-
stoesterno - vincolo di portafo-
glio, riserva obbligatoria da in-

vestire in particolari categorie
di titoli, limiti all’espansione
dei crediti - con lo scopo di so-
stenere specifici settori econo-
mici, si constatò poi che esse
avevano avuto scarsa efficacia;
intanto, si era appesantita l’im-
postazionedirigistica.Ritornan-
ti tentativi in questa direzione
possono trovare una strada
spianataperchélebanchedevo-
no ancora progredire sul piano
dell’efficienza, della trasparen-
za, del rapporto con la cliente-
la, enongodonocertamente di
solidarietà tra i cittadini. Deb-
bono, perciò, investire in im-
magine e in reputazione, non-
chénel raccordo della loroope-
ratività con gli interessi genera-
li. La via maestra è però quella
che deve percorrere il legislato-
re, fissando nuove regole, rie-
quilibrando i rapporti con il
contraente debole - come, per
esempio, dovrebbe avvenire
con il superamento della com-
missionedimassimoscoperto -
e poi passando il testimone a
chi deve fare osservare le nor-
me.
Vi è, quindi, un ruolo cruciale
degli organi di controllo in ma-
teriadiconcorrenzaetrasparen-
za: lapromozionediun’iniziati-
va straordinaria, raccordata tra
tali Autorità, potrebbe conse-
guire importanti risultati per la
clientela, anche senonnell’im-
mediato. Regole - cruciali per il
rilievo pubblico del risparmio -
e mercato, piuttosto che una
politica del tipo “premi e puni-
zioni”basatasumisuredisuper-
gestione.Laviadelle regoleèfa-
ticosa, ma conduce a risultati
più solidi della fiscal suasion, di

cui per ora vanno comunque
registrati gli effetti, pur con in-
dubbi limiti, almeno per non
indulgere al benaltrismo.
Intanto, occorre prepararsi ad
analizzare il progettato inter-
vento del governo sui bilanci
delle banche, previsto per giu-
gno,noncertoperchéessedeb-
bano beneficiare di trattamenti
fiscali privilegiati, ma per capi-
re bene chi alla fine, attraverso
letraslazioni sostanziali,paghe-
rà l’inasprimento tributario.
Sarebbe veramente singolare
che una misura prospettata co-
medovutaancheper ragionidi
equità si riverberasse alla fin fi-
ne - dopo gli effetti speciali me-
diatici - sui risparmiatori o sui
prenditori di credito.

MARAMOTTI

Marcegaglia, ma la svolta dov’è?

SILVANA AMATI

Invece di celebrare
il ritorno dello Stato sarebbe
meglio che si sottolineasse
l’esigenza di una legislazione
tale da poter essere applicata
con il consenso dei cittadini

«Ora potete
abbassarvi
i mutui»
non è
uno slogan
veritiero
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